
O Dio,  
nell’accettarci gli uni gli altri con tutto il cuore,  
pienamente, completamente, noi accettiamo,  
ringraziamo e adoriamo te 
O Dio, siamo una cosa sola con te. 
Hai fatto di noi una cosa sola con te. 
Ci hai insegnato che se ci apriamo gli uni agli altri, 
tu dimori in noi. 
Aiutaci a preservare quest’apertura e  
a difenderla con tutto il cuore. 
Aiutaci a persuaderci  
che non possiamo comprenderci  
se ci respingiamo a vicenda. 
O Dio, nell’accettarci gli uni gli altri  
con tutto il cuore, pienamente, completamente, 
noi accettiamo, ringraziamo e adoriamo te;  
e ti amiamo con tutto il nostro essere, 
perché il nostro essere è il tuo essere, 
il nostro spirito è radicato nel tuo spirito. 
Riempici dunque di amore 
e fa' che siamo uniti da vincoli di amore 
mentre camminiamo ciascuno per la nostra strada, 
uniti in questo unico spirito  
che ti rende presente al mondo 
e che ti fa testimoniare in favore  
della suprema realtà  
che è l'amore. 
L'amore ha vinto. 
 
(Comunità di Bose) 

La famiglia si raccoglie in preghiera.  
Si può accendere una candela e porre  
al centro un’immagine di Gesù crocifisso. 
 

 Nel nome del Padre e del Figlio  
    e dello Spirito Santo. Amen. 

 
O Dio, che chiamasti alla fede  
i nostri padri e hai dato a noi  
la grazia di camminare alla luce del Vangelo, 
aprici all'ascolto del tuo Figlio,  
perché accettando nella nostra vita  
il mistero della croce, possiamo 
entrare nella gloria del tuo regno.  
Per Cristo nostro Signore. Amen. 

  
 



  
      Dal vangelo secondo Matteo   (Mt 17,1-9)  

  

   
 In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e 
Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un al-
to monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto 
brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come 
la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che con-
versavano con lui. 
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù:  
«Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre 
capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia».  
Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa 
li coprì con la sua ombra.  
Ed ecco una voce dalla nube che diceva:  
«Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio 
compiacimento. Ascoltatelo».  
All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e 
furono presi da grande timore.  
Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non 
temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non 
Gesù solo. 
Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non 
parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio 
dell’uomo non sia risorto dai morti». 
 

Si può osservare un momento di silenzio oppure leggere la rifles-
sione riportata di seguito.      
Si conclude con la preghiera del PADRE NOSTRO e con il segno 
di croce. 
 

 

Un componente della famiglia legge il testo del vangelo La Quaresima ci sorprende: la subiamo come un tempo pe-
nitenziale, mortificante, e invece ci spiazza con questo van-
gelo vivificante, pieno di sole e di luce. Dal deserto di pie-
tre (prima domenica) al monte della luce (seconda domeni-
ca); da polvere e cenere, ai volti vestiti di sole. Per dire a 
tutti noi: coraggio, il deserto non vincerà, ce la faremo, tro-
veremo il bandolo della matassa. Gesù prese con sé tre di-
scepoli e salì su di un alto monte. I monti sono come indici 
puntati verso il mistero e le profondità del cosmo, racconta-
no che la vita è ascensione, con dentro una fame di vertica-
lità, come se fosse incalzata o aspirata da una forza di gra-
vità celeste: e là si trasfigurò davanti a loro, il suo volto 
brillò come il sole e le vesti come la luce. 
Tutto si illumina: le vesti di Gesù, le mani, il volto sono la 
trascrizione del cuore di Dio. I tre guardano, si emoziona-
no, sono storditi: davanti a loro si è aperta la rivelazione 
stupenda di un Dio luminoso, bello, solare. Un Dio da go-
dere, finalmente, un Dio da stupirsene. E che in ogni figlio 
ha seminato la sua grande bellezza. 
Che bello qui, non andiamo via... lo stupore di Pietro nasce 
dalla sorpresa di chi ha potuto sbirciare per un attimo den-
tro il Regno e non lo dimenticherà più. Vorrei per me la fe-
de di ripetere queste parole: è bello stare qui, su questa ter-
ra, su questo pianeta minuscolo e bellissimo; è bello starci 
in questo nostro tempo, che è unico e pieno di potenzialità. 
È bello essere creature: non è la tristezza, non è la delusio-
ne la nostra verità. 
La condizione definitiva non è il monte, c'è un cammino da 
percorrere, talvolta un deserto, certamente una pianura alla 
quale ritornare. Dalla nube viene una voce che traccia la 
strada: «questi è il figlio mio, l'amato. Ascoltatelo". I tre 
sono saliti per vedere e sono rimandati all'ascolto. La voce 
del Padre si spegne e diventa volto, il volto di Gesù, «che 
brillò come il sole». Ma una goccia della sua luce è nasco-
sta nel cuore vivo di tutte le cose. 
       padre Ermes Ronchi  


